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SENATORE DEL REÌNO D'iTALIA 

AL YEiVERABILE CLERO ED AL DILETTISSIMO POPOLO 

DELLA CITTÀ E DIOCESI 

SALUTE e BENEDIZIONE 

Il SANTO PADRE mosso dalle nostre suppliche concede anche in 
quest'anno un largo indulto per la prossima Quaresima. 

In forza della Pontificia concessione i nostri Diocesani, compresi i 
Regolari d'ambedue i sessi, non astretti da voto speciale , durante la 
prossima Quaresima possono far uso delle carni nell'unica commestione, 
tolta perù la promiscuità di carne e pesce nello stesso pasto, ed $ccet- 
tuati i seguenti giorni : il Mercoledì delle Ceneri — i tre ultimi giorni 
Giovedì, Venerdì, Sabato santo — tutti gli altri Venerdì, meno il primo, 
cioè: 6, 13, 20, 27 Marzo e 3 Aprile, ne' quali giorni dovranno usarsi 
soli cibi strettamente quaresimali, ossia d'olio. 

Nel Mercoledì delle Tempora , nel primo Venerdì , ed in tutti i Sa- 
bati della Quaresima, fuori del Sabato santo, permettiamo nell'unica 
commestione l'uso delle uova, e dei latticinj. 
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Accordiamo pur' anche sino alla Quaresima 1869 l'uso dei con- 
dimenti di strutto e lardo in tutti i giorni vietati. — Da questa he- 
nigna concessione restano eccettuati sempre i tre giorni dei quattro 
Tempi dell'anno, le Vigilie della Pentecoste, dei SS. Apostoli Pietro e 
Paolo, dell'Assunzione di Maria Vergine, di Tutti i Santi, della Na- 
tività di Nostro Signor Gesù Cristo ; e nel corso della Quaresima tutti 
quei giorni che devono osservarsi con cibi di pretto magro, volgar- 
ménte d'olio. 

Ingiungiamo poi, giusta la mente del Sommo Pontefice , che ogni fedele 
una volta alla settimana faccia una devota visita alla Chiesa Parroc- 
chiale, od a quella che per particolari circostanze gli verrà assegnata 
dal Parroco o dal Confessore. Per le persone Claustrali, o che vivono- 
in comunità, nei Collegi od altri Istituti di educazione assegniamo per 
detta visita la propria loro Chiesa, 
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Che cosa dirovvi io inai, Figliuoli miei dilettissimi, dopo la 
mia Lettera del p. p. Novembre ? So che lo zelo dei RR. vostri Par- 
rochi non ha mancato di rendervi note quelle mie parole, di far- 
vele comprendere, e voglio sperare nel Signore che voi nel vostro 
senno e nella vostra pietà sarete venuti a concluder con me: che 
una Religione assolutamente ci vuole, e che tra le molte Religioni 
che vi sono sulla terra, la preferenza va data assolutamente alla 
Cattolica. Voi avrete detto , non ne dubito : Siamo Cattolici , vo- 
gliamo vivere e morire Cattolici. Io quindi non posso che bene- 
dire il Signore, e compiacermi con voi. Si, Figliuoli miei, siate 
sempre Cattolici, e la vostra vita renda testimonianza deflla vo- 
stra fede. 

Siete ben persuasi anche voi, che per essere veri Cattolici 
non basta esser nati nel grembo della Cattolica Chiesa, e non 
averne rigettata la comunione, col dare il nome ad alcuna delle 
sètte separate. Fin qui sareste Cattolici di nome, e per essere come 
fa d'uopo Cattolici di fatto si richiede molto di più. 
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Siate contenti, che oggi io, quasi a complemento di quanto 
vi dissi nella mia Lettera, venga a darvi X idea del vero Cattolico, 
a dirvi che cosa ci vuole per essere Cattolico di fatto. 

Contemplatela attentamente, Figliuoli miei, quest' idea, spec- 
chiatevi nel tipo del vero Cattolico che io vengo a mettervi sot- 
t'occhio, pensate so potete dire di essere voi pure veri Cattolici, 
e quando taluno di voi trovasse di mancare, in qualche parte, il 
Signore gli dia la grazia di diventare quello che noi tutti dobbiam 
essere, Cattolici non di nome, ma di fatto. 

II Cattolicismo altro non e se non il culto verace di Cristo. 
Tel Cattolico, Cristo è tutto: ciò che è contro Cristo, o fuor di 
Cristo, a lui punto non appartiene. Egli vive della vita di Cristo, e 
giusta l'espressione enfatica, significantissima di un Santo Padre, 
egli e un altro Cristo. Il Cattolico porta Cristo nel suo interno — 
nella sua mente — nel suo cuore : lo palesa e lo glorifica nel suo 
esterno — coll'osscrvanza delle pratiche esterne di Religione — colle 
parole — colle opere. Seguitemi nello svolgimento di questi pensieri. 

Nell'uomo ragionevole la vita morale parte necessariamente 
dal suo interno. Ciò che non ha radice nella mente e nel cuore, 
è o un insensato meccanismo, o una abbominevole ipocrisia. 

Se vi ha al mondo istituzione che abbia diritto e bisogno di 
albergare nel nostro intorno, di padroneggiarlo, di riscuotervi 
l'omaggio delle nostre convinzioni, il tributo de' nostri affetti, 
questa è senza dubbio la Religione di Cristo. 

Essa, io diceva, ha il diritto di possedere il nostro interno, 
poiché Cristo e Uomo-Dio, e come Dio non solo penetra le reni 
e scruta i cuori (l), ma ha ragione di starvi quale legittimo Si- 
gnore e Moderatore Supremo. 

La Religione di Cristo poi ha bisogno di possedere il nostro 
interno, poiché è impossibile che salga al cospetto di Dio in odore 
di soavità il nostro ossequio, quando la sua franganza non esali • 
dal cuore. Nella Religione il cuore va innanzi a tutto. Il cuore, 
a cui gli uomini, perchè noi veggono, attendono sì poco,, nei rap- 



(I) Scrutans corda et rcnes Deus. Ps. VII. V. 10. 
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porti con Dio, può far moltissimo da se ; e se non dico che può 
tutto, devo dire che ove manchi il cuore, manca tutto, e quanto 
si fa senza cuore, è una futilità, quando non sia un vizio. Ond' è 
che lo Spirito Santo ci esorta a custodire il cuore con ogni cura, 
poiché da esso procede la vita (1). 

E qui, finché stiamo nel campo della teoria, io mi tengo si- 
curo di non avere alcun contraddittore. Tutti voi sclamate ad una 
voce: Come si può onorare il Signore, e fare cosa grata a Lui. 
senza il concorso del nostro pensiero, senza l 1 intervento del no- 
stro cuore? Eppure, il pensereste? Io sono tentato a credere, che 
tra i molti, che pure appariscono religiosi, non sono pochi quelli 
a cui manca la Religione interna, o se non manca affatto, essa 
però non risponde nè al dovere, né al Insogno. 

Attendetemi : Perchè si possa dire che la Religione di Cristo 
possiede il nostro interno, essa deve innanzi tutto possedere il 
nostro pensiero. Il pensiero dell'uomo è la fiaccola del suo spirito : 
lo rischiara, lo riscalda, lo guida. Ed allora si può dire che la 
Religione di Cristo possiede il nostro pensiero, vive nella nostra 
intelligenza, quando, a misura della sua capacità e della sua col- 
tura, sia arricchita delle cognizioni che ci mostrano chi sia Gesù 
Cristo, quale la sua Dottrina, la sua Vita, le sue principali Istitu- 
zioni. Orbene: queste cognizioni non ci sono ingenite; si acqui- 
stano principalmente colla frequenza alla Parola di Dio. colla let- 
tura della Sacra Scrittura e dei Libri Santi, collo studio del 
Catechismo. Ci fu, è vero, infuso nel Battesimo l'abito della fede, 
ma quest'abito non ha la virtù di erudirci, sibbene di meglio di- 
sporci ad essere eruditi nella Cristiana Dottrina. 

Ditelo ora voi, o Figliuoli miei, se, massime in certe classi 
di Cristiani, siano molti quelli che si fanno obbligo di non man- 
care all'Omilia ed al Catechismo del loro Parroco nei giorni festivi: 
se tra i molti libri che si veggono fra le mani e sui tavoli dello 
persone di qualche levatura, voi trovate, per esempio, il Nuovo 
Testamento, il Catechismo Diocesano? 



(1) Omni custodia serva cor tuura, quia ab ipso vita proceda. Prov. IV. 23. 
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Nella classe agiata si pensa che basti quel tanto di Dottrina 
Cristiana appreso dal labbro materno e nelle prime scuole ; e que- 
sto capitale di cognizioni, oltrecchè troppo scarso per sè, va sce- 
mando col crescere degli anni, appunto allorquando pel progresso 
nell'età e nell'acquisto di cognizioni di altro genere, si renderebbe 
indispensabile che la coltura religiosa progredisse essa pure, non 
indietregiasse. 

Nel popolo poi si tende pur troppo ad un sempre crescente 
abbandono della scuola della Dottrina Cristiana. Si crede, o si af- 
fetta di credere, che questa scuola sia fatta pei fanciulli, e non si 
pensa che in questo genere di cognizioni noi possiam dire d'es- 
sere sempre fanciulli : quelli stessi ehe non cessano mai di istruirsi 
confessano troppo poco essere quel che sanno, e molto più esser 
quello che loro resta a sapere. 

Il fatto e che ove si presenti l'occasione d'interrogare uomini 
o donne della civile e della popolare condizione sulle cose princi- 
pali della fede all'età di trenta, quarant'anni, si trova che non san 
rispondervi come avrebbero risposto, e come forse vi rispondevano 
ni dodici, ai quattordici anni. 

Dite ora voi, se il nostro pensiero, pasciuto così magramente di 
ciò che spetta alla persona, agli insegnamenti, alle opere di Cristo, 
potrà trasmettere alla volontà quel senso di riverenza, quella scin- 
tilla d'amore, che costituiscono il sentimento religioso cristiano*? 
Come riverire questo grande Nome di Cristo, se non si è appreso 
che in Lui abita la pienezza della Divinità ? Come osservarne gli 
insegnamenti ed i precetti, se non si conoscono che confusamente"? 
Come imitarne la vita, se non si sa nemmeno quando, quanto, 
dove e come sia vissuto, ed in qual modo abbia compita la di- 
vina sua missione ? 

Per altro se è vero che chi non conosce Cristo non può amarlo 
e riverirlo come conviensi, non ne segue, che chi lo conosce, nutra 
sempre per Lui la debita riverenza, il debito affetto. Pur troppo 
avviene di riscontrar bene spesso un certo divorzio tra i pensieri 
della mente e gli affetti del cuore. È però innegabile che il vero 
Cattolico, come deve portare nella mente una cognizione, per 
quanto è possibile, compita di Cristo, e del suo Vangelo; così deve 
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portare nel cuore un amore deciso, una riverenza profonda a Cristo, 
ed a quanto a Lui si riferisce. 

Quindi chi vuol esser Cattolico di fatto, sia non solo studioso 
di espellere dalla sua mente 1* ignoranza di Cristo , ma sia som- 
mamente sollecito di tenere il cuore sgombro da quelle tendenze, 
netto da quelle passioni che si oppongono all'amor di Cristo, al- 
l'osservanza de' suoi documenti, all'imitazione delle sue virtù. 

È qui, Figliuoli miei, qui è dove si manca maggiormente, 
questo ò il punto dove le file dei veri Cattolici si assottigliano 
oltre misura. La legge di peccato, che abita nelle nostre membra, 
suscita una lotta fiera ed incessante contro la legge di giustizia 
scritta nel Vangelo di Cristo (1). Fortunato chi esce vittorioso da 
questa lotta ! Ma ohimè ! quanti, per non saper resistere alle se- 
duzioni della libidine, agli impeti della collera, all'amor del mondo 
e delle sue vanità, finiscono a disamorarsi di Cristo, ad allonta- 
narsi da Lui, a non voler quasi udire a pronunciare il suo nome 
adorabile, anzi perfino ad avversarlo ed a bestemmiarlo ! No, non 
avvenga questo di voi, Figliuoli miei dilettissimi. Procuriamo di 
formarci una grande idea di questo ammirabile nostro Redentore, della 
sua Divinità, delle opere sue, dell'amor suo, di quanto ha fatto e 
vuol fare per noi; facciamolo Padrone di tutti noi stessi senza 
riserva, ed allora il solo pensiero che Cristo non voglia una cosa, 
basterà a svellere dal nostro cuore ogni prava tendenza; il solo 
pensiero che una cosa piaccia a Lui, c' infonderà tanto ardore di 
volerla, da vincere tutte le ripugnanze, che ce la rendessero 
malagevole. 

Informati in tal guisa i nostri pensieri della cognizione di 
Cristo, educati i nostri affetti all'amore di Lui, nulla più ci manca 
per poter dire che noi portiam Cristo nel nostro interno, che in- 
ternamente noi siamo Cattolici di fatto. 

Quando poi fossimo pieni di Cristo internamente, questo do- 
vrebbe apparire anche al di fuori. Cristo, fonte ricchissima, iude- 



(1) Video legem in membris meis repugnantem legi mentis meae, et capti van- 
letn me in lege peccati, quae est in membris meis. Rom. VII. 23. 
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liciente di acque salutari, non chiude queste acque nella nativa 
sorgente, le riversa, le distende sulle circostanti campagne, per 
dare loro vita e fecondità. Chi è vero Cattolico internamente, lo 
è anche all'esterno, e tale si addimostra coll'osservanza delle pra- 
tiche cristiane — colle sue parole — colle sue opere. 

Que' Spiritualisti che vorrebbero una Religione tutta chiusa, 
tutta di spirito, ed escludono ogni manifestazione esterna di culto 
gì individuale, che pubblica, mostrano di non conoscere nè l'in- 
dole dell'uomo, nè gli ammaestramenti di Cristo. Eppure, essi oppon- 
gono : Cristo stesso ha detto: Dio è spirito, e conviene adorarlo 
in ispìrito (1). Voi vedete, Figliuoli miei, che anche noi abbiam 
mandato innanzi la religione interna, la religione del pensiero e 
dol cuore, che e appunto la Religione dello spirito. Se fossimo 
Angeli, io non chiederei nulla di più. Ma l'uomo è spirito e corpo, 
ha ricevuto l'uno e l'altro da Dio, e coll'uuo e coll'altro deve ono- 
rarlo. L'uomo è spirito e corpo, e queste due sostanze così diffe- 
renti sono per opera di Dio unite insieme con un nesso quanto 
misterioso, altrettanto intimo e potente, sicché le interne emozioni 
dello spirito, principalmente ove siano abituali e gagliarde, si pro- 
nunciano necessariamente e si esternano coi sensi del corpo, i 
quali alla loro volta colle immagini che attingono dagli oggetti este- 
riori, e trasmettono allo spirito, hanno la virtù di destare, di crescere, 
di mantenere l' interno sentimento che vi corrisponde. Da qui la 
ragionevolezza, l'utilità, la necessità del culto esterno. 

Cristo , lungi dal riprovare questo culto, lo impose. Volle 
l'orazione vocale, il Sagrifìzio, i Sacramenti, segni sensibili ed 
estemi della sua grazia. Egli stesso digiunava, si prostrava pre- 
gando, andava al Tempio, e lo proclamava casa d'orazione (2). Se 
disse che Dio va adorato in ispirito, aggiunse che va adorato in 
verità, cioè colla manifestazione dello spirito, con tutto l'uomo. 
Cristo Uomo-Dio, che plasmò la nostra argilla e la vivificò del 



(1) Spiritus est Deus, et eos qui adorant eum, in spirilu , et ventate oportet 
adorare. Joan. IV. 24. 

(2) Domus mea domus orationis vooabitur. Mat. XXI. 13. 
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suo soffio, conosceva gli arcani bisogni di questa ammirabile fat- 
tura delle sue mani, ben più che tutti i filosofi spiritualisti e ma- 
terialisti, e volle provvedervi non collo scindere le due sostanze, 
di cui è composta, ma col metterle in una mutua, amichevole 
consonanza, sicché l'una ajuti l'altra, e la più nobile, che è lo 
spirito, presieda all'altra, e faccia da padrona. 

Lo so che per quella malaugurata tendenza che porta l'uomo 
a pascersi di quanto tocca ed alletta i sensi, anziché di quello 
che informa ed edifica lo spirito , accade pur troppo che molti , 
negletto il culto interno, alle pratiche dell'esterno volgano le mag- 
giori loro cure : d'onde avviene che il culto, sviato dal principio 
da cui deve rampollare e svolgersi, privo del vitale suo succo, si 
corrompe e si sperde in pratiche frivole e superstiziose. Ma l'abuso 
non toglie la verità del principio, e tra il culto esterno vizioso, 
ed il nessun culto esterno, corre un gran tratto. Resta sempre che 
chi non vuol altro che il culto interno, si oppone a Cristo, disco- 
nosce la natura dell'uomo, vuol quello che in pratica non può 
darsi ; sicché se i censori del culto esterno, gli apologisti del puro 
culto interno volessero essere sinceri, sarebbero costretti a con- 
fessare che essi non praticano nò l'uno, uè l'altro, sono spogli 
d'ogni religione. 

Dove per altro il nostro pensiero anela di riscontrare le note 
del vero Cattolico, si è nelle sue parole e nelle opere sue. Que- 
ste sono la vera pietra d'assaggio dell' interna sua religione. Noi 
non possiam entrare nel cuore altrui : solo possiam dire che quando « 
l'interno, cioè la mente ed il cuore sono di Cristo, saranno di 
Cristo e conformi al suo Vangelo le parole e le opere. Se queste 
vi contraddicono, è segno che V interno non è di Cristo e che qui 
il Cattolico si cercherebbe invano. 

Dissi: le parole. La bocca parla secondo l'abbondanza del 
cuore (1). Non è quindi possibile che un fedele, d'animo verace- 
mente cattolico, metta in dubbio colle sue parole una sola delle 
verità rivelate, sparga il discredito sulle pratiche del culto reli- 



ti) Ex abundaotia cordis os loquitur. Mal. XII. 35. 
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gioso, attacchi e disonori i sacri Ministri, l' Ecclesiastica Gerarchia, 
e chi vi sta a capo, il Romano Pontefice. Piuttosto le sue parole 
saranno spese in onore e difesa di quanto v' ha di vero, di giusto, 
di santo nella Religione di Cristo, e dove s'avvegga che la sua 
difesa infuochi , anziché smorzare le ire dei contraddittori , o si 
allontanerà dal loro consorzio, o si atteggerà a quella serietà di 
volto, che, al dir dello Spirito Santo, fa l'effetto del vento Aqui- 
lone, il quale scaccia le pioggie (1). 

Nò a questo solo si restringe la custodia e l'uso che il Cat- 
tolico deve fare della sua lingua. La lingua ci è data perchè sia 
l' interprete del nostro interno, perchè l'uomo fatto per la società 
doveva avere un mezzo di trasfondere negli altri le idee della sua 
mente, gli affetti del suo cuore, e di ricevere dagli altri l'iden- 
tica comunicazione, la quale si fa appunto colla parola. Dicasi 
pure da taluni che la parola deve essere il velo del pensiero. Mas- 
sima nefanda, che verrebbe a distruggere l'uomo e l'umana so- 
cietà. La parola all'incontro ha tanta parte nel rendere virtuoso 
il Cristiano, che, al dir dell' Apostolo S. Giacomo, chi non inciampa 
nel discorrere, questi è un uomo perfetto (2). 

Se voi, Figliuoli miei, sarete cattolici internamente, come 
dissi, potrà darsi che per inavvertenza, per fragilità vi sfugga 
qualche parola scomposta, ma non avverrà mai che possa dirsi 
essere voi bestemmiatori, o maledici, o laidi parlatori, e vi rende- 
rete cos'i assai benemeriti dell'umana famiglia a gloria di Cristo 
e della sua Religione : ne bandirete gran copia di male, vi farete 
fiorire molti beni. Passate in rivista di grazia i dolori che stra- 
ziano tanti cuori , le discordie che turbano tante famiglie , i so- 
spetti che accendono tante ire, le cause che creano e lasciano im- 
punite tante ingiustizie; e ditemi: di questi mali quale l'origine 
prima e precipua? Per lo più una parola invelenita, un discorso 
imprudente, una deposizione, un rapporto esagerato e menzognero. 



(1) Ventus Aquilo dissipai pluvias , et facies tristis linguam detraheotem. 
Prov. XXV. 23. 

(2) Si quis in verbo non offenda, hic perfectus est vir. Jac. III. 2. 
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La lingua cattiva, dove non sia l'artefice, è V istromento talora 
inconsapevole dei mali che rendono la nostra vita agitata ed in- 
cresciosa. E come potranno lusingarsi di essere cattolicamente re- 
ligiosi costoro che hanno una lingua cotanto malefica ? Udite ciò 
che dice l'Apostolo S. Giacomo : Se uno crede di esser religioso, 
e non sa raffrenare la propria lingua, seducendo il proprio cuore, 
la religione di costui è vana (1). Sarà per l'opposto soda la reli- 
gione di quel Cattolico che tenendo saviamente disciplinata la sua 
lingua, non la farà servire che al bene. La morte e la vita, dice 
lo Sp. S., è in potere della lingua (2), sta a noi a valercene in 
bene, e non in male. 

Alle parole siano concordi le opere. L'opera buona sta a sug- 
gello della buona parola e del virtuoso sentire. Voi, disse Cristo, 
conoscerete V albero dai frutti (3) : i nostri frutti sono le nostre 
opere. Di Cristo sta scritto che operò ed insegnò, ma alle parole 
mandò innanzi le opere (4). Chi dice con buona grazia ad un 
ignudo , ad un affamato : Vanne in pace, riscaldati e satollati ; 
e non gli dà da coprirsi e da sfamarsi , questi, osserva S. Gia- 
como (5), ha una fede morta, nè la buona parola basta ad av- 
vivarla. Chi si tanta di conoscere Dio, dice S. Giovanni, e non 
osserva i suoi comandamenti, è bugiardo, ed in costui non è 
verità (6). Confessa Dio colle parole, soggiunge S. Paolo, e 
lo nega coi fatti (7). Laonde Cattolico di fatto io chiamo colui che 



(1) Si quis putat se religiosum esse non refraenans linguam suam, sed seduceDs 
cor suum, hujus vana est religio. Jac. I. 26. 

(2) Mors et vita in manu lioguae, qui diligunt eam, coraedent fructus ejus. 
Prov. XVIII. 26. 

(3) Ex fructibus eorum cognoscetis eos. Mat. VII. 16. 

(4) Coepit Jesus Tacere et docere. Act. I. I. 

(5) Si autem frater et soror nudi sunt, et indigeant vieni quotidiano, dicat 
autem aliquis ex vobis illis,ite in pace; cai efaci mi ni, et saturami ni : non dederil 
autem eis quae necessaria sunt corpori, quid poderi t? Sic et fides si non babeat 
opera, mortua est in semetipsa. Jac. II. 15. 16. 17. 

(6) Qui dicit se nosce Deum, et mandata ejus non custodii, mendax est, et in 
hoc veritas non est. I. Joan. II. 4. 

(7) Confitente* se nosce Deum, factis autem negant. Tit. I. 16. 
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sa incidere nelle sue opere quel Cristo che porta nella sua mente e 
nel suo cuore, che onora col suo culto e glorifica colla sua lingua. 

Vorremo noi che Cristo sia venuto a recarci dal Cielo una 
Dottrina tutta purezza, ed a noi possa essere lecito vivere secondo 
gli appetiti della carne? Che dopo averci Egli inculcato il pre- 
cetto nvovo, il precetto suo, di amare il prossimo come noi stessi, 
com' Egli ha amato noi ; noi possiamo ripetere cogli antichi Ebrei : 
Amerai il tuo amico, ed odierai il tuo nemico? Che abbiamo a 
considerare le opere della misericordia sì corporali, che spirituali 
quali opere di supererogazione e di mero consiglio ? Dopo che le 
parole e la vita di Cristo è stata una continua lezione del poco 
conto in cui dobbiamo tenere le cose terrene, della vita casta e 
mortificata con cui dobbiamo acquistarci il Cielo apertoci dalla 
sua passione e dalla sua morte ; come persuaderci di pagare il 
nostro debito con Lui, di possedere il suo Regno solo con recite 
di preghiere, con visitar le Chiese, con accostarci qualche volta 
ai Sacramenti, col dare qualche soldo ai poverelli, vivendo del 
resto una vita poco dissimile dalla gentilesca, una vita vuota, 
dissipata, sensuale, dedita alle ambizioni ed agli spassi, avida di 
guadagni e di possessi, con offesa ben' anche della buona fede e 
della giustizia ? 

Oh ! pur troppo alcuni si pensano di esser Cattolici servendo 
abitualmente a Belial, solo perchè bruciano qualche grano d'in- 
censo a Cristo. Non potete credere, Figliuoli miei, quanto sia ver- 
gognoso questo errore, quanto disdicevole questo contegno; quale 
oltraggio senta il buon senso da questa mistura di sacro e di 
profano, da questo mostruoso connubio di pratiche cristiane e vita 
pagana. Non potete immaginare lo sviamento ed il danno che ne 
viene alle anime deboli ed ai pusilli, i quali, o si tengono sicuri 
camminando le vie di coloro che essi reputano buoni Cattolici, e 
noi sono; od attribuendo all'opera di Dio gli errori degli uomini, 
prendono scandalo del Cattolicismo, e voltano le spalle a Cristo. 

Riassumiamo : Quale è dunque la vera idea del Cattolicismo, 
e che cosa è in breve il vero Cattolico? Il vero Cattolico è quel 
Cristiano che porta Cristo nella mente e lo studia con impegno 
indefesso, lo porta nel cuore e lo ama con ardente affetto: quel 
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Cristiano che onora Cristo nel culto esterno, e lo glorifica del 
pari e colle parole e* colle opere. Da queste varie parti , per cosi 
dire, insieme collegate con reciproca armonia, risulta quel mira- 
bile edifizio spirituale, onde il Cristiano si trasforma in tempio 
vivente di Gesù Cristo. Con questi elementi il Cristiano, al dir di 
S. Paolo, diventa quella nvova creatura in Cristo, dove le vec- 
chie cose sono abolite, ed ogni cosa è rinnovellata (1). A questo 
modo il popolo fedele merita di essere appellato con S. Pietro : 
Stirpe eletta, Sacerdozio regale, Gente santa, Popolo d'acquisto, 
che esalta le virtù di Cristo, il quale lo ha chiamato dalle tene- 
bre air ammirabile sua luce (2). 

Laonde voi, Figliuoli miei, che volete essere Cattolici non di 
nome, ma di fatto, tenete conto, vi prego, di queste mie parole; 
eruditevi nella fede di Cristo, affezionatevi a Lui ; e oltre al ma- 
nifestar la vostra fede interna colle pratiche del culto esterno, ol- 
tre a non dir mai parola che offenda le cristiane virtù, la Reli- 
gione che professate, questa Religione onoratela, accreditatela, 
dilatatela co ll'apostolato delle vostre azioni, facendo che la vostra 
vita sia una perpetua ed eloquente testimonianza della vostra fede. 
Che nessuno abbia mai bisogno di chiedere quale sia la vostra 
Religione. La veggano tutti scolpita nella purezza dei vostri co- 
stumi, nell'ardore della vostra carità, nell'esatta osservanza di tutte 
quelle pratiche che sono prescritte nella Cattolica Chiesa. 

Fra queste, solenne, antichissima, universale si è l'osservanza 
della Quaresima. Chi in questo sacro tempo, non per impotenza 
e dietro legittimo permesso, ma per noncuranza e, peggio, per 
disprezzo, volesse tenersi esente dal digiuno, o violare l'astinenza 
da que' cibi che nel tempo quaresimale son vietati , credete voi 
che darebbe prova d'esser vero Cattolico ? 



(1) Si qua in Christo nova creatura: vetera transierunt; ecce faela sunt omnia 
nova. li. Cor. V. 13. 

(i) Vos autem genus electum, regale sacerdotium, gens sancta, populus aqui- 
silionfa ; ut virtutes annunciatis ejus, qui de lenebris vos vocavit in admirabile 
lumen suum. I. Pel. II. 9. 
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La Quaresima, che va distinta dagli altri tempi dell'anno per 
uno speciale esercizio di penitenza, va pure distinta con una mag- 
giore assiduità e fervore nell'uso dell'Orazione. E noi in questo 
tempo dobbiam presentarci al Signore, portandogli dinanzi i bisogni 
privati e pubblici, ricordandogli i nomi delle persone alle quali ci 
legano speciali rapporti di parentela, di sudditanza, di religione, 
di amicizia, di gratitudine. 

Preghiam quindi con vivissimo affetto pel Santo Padre e pel 
nostro Re, per la Chiesa e per lo Stato, per questa Diocesi, per 
questo nostro Paese. Io non potrei avervi maggiormente a cuore 
nelle povere mie orazioni ; voi nelle vostre, dite una parola anche 
per me, che penso continuamente a voi, e sarei tanto felice se 
potessi vedere favorita nella sua ampiezza la benedizione che vi 
do nel nome del Padre e del Figliuolo e dello Spirito Santo. 

Mantova, dalla Nostra Residenza Vescovile, 
5 Féblrajo 1868. 



t GIOVANNI Vescovo 
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Mantova, Tip. Ertdi Segna. 
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